Milano è sempre stata una città dinamica, sveglia, pronta a non farsi sfuggire le occasioni che la storia Le ha presentato. È sempre stata per l’Italia intera un vero e proprio traino, un modello da imitare e da seguire. Sfortunatamente non ci si può nascondere che dopo tangentopoli c’è stato un blocco o come minimo una frenata che ha fatto perdere alla mia città quella luminosità che le è sempre stata propria. La giunta Albertini e lo stesso Sindaco uscente hanno fatto moltissimo per risvegliare da questo letargo la Città e credo che la percentuale di consensi ottenuta durante l’ultima tornata elettorale per il Comune ne sia la prova più lampante. Tuttavia nel momento in cui si ama una città non ci si può porre dei limiti, si deve per forza aspirare ad un qualcosa di meglio anche se difficile da realizzarsi: è in questa ottica che voglio vedere Milano! Deve saper diventare un faro, oltre che per l’Italia, anche per l’Europa.
 Tantissimi sono i punti di eccellenza della nostra città, ma purtroppo ancora troppi sono gli aspetti opachi e questo non possiamo permettercelo: soprattutto non possono permetterselo i Milanesi da sempre conosciuti come pieni di risorse.
Una pecca di Milano è sempre stata quella di mettere al centro il lavoro, le industrie, la laboriosità e solo in minor parte l’individuo. Da un lato questo ci ha permesso di avere una città all’avanguardia in ogni campo, ma dall’altro ha lasciato che fosse conosciuta (in gran parte a torto, ma in alcuni casi a ragione) come una città grigia, triste, fredda. Sarebbe proprio il momento giusto per puntare ad una perfetta bilancia, con la tipica Milano volenterosa unita alla Milano più umana. È per questo che mi piacerebbe battermi… Amare Milano, questo è il mio motto!!!
